Lettera del Parroco

Cari amici, 

        che seguite da circa 50 anni (per l’esattezza 47) questo bollettino annuale, avrete notato che esso spazia il suo interesse verso i procidani tutti, anche se ha un particolare riguardo per quanti vivono all’estero e hanno conservato negli anni la nostalgia della loro piccola isoletta. Ha esso un suo compito, anche se non esclusivo, qual è quello di coltivare la devozione religiosa in particolare verso San Giuseppe, che è ancora tanto viva in questo popolo. Segue poi con attenzione particolari aspetti dell’isola di oggi che cambia e che magari dopo una lunga assenza non si riconosce più.

Questo molteplice e rapido cambiamento (giudicate voi se in meglio o in peggio) ha anche evidentemente inciso sull’aspetto religioso del nostro popolo. La fede non deve essere ostentazione o apparenza, tuttavia una fede religiosa, come ogni forma di convincimento particolarmente se legato al sentimento e all’affettuosità, non può essere nascosto. Una religiosità intima fino a diventare invisibile, noi la giudichiamo imperfetta e monca, perché non invade tutto l’uomo. Tanto più che la vita religiosa nei secoli passati coincideva con la cittadinanza civile. Se eri procidano, era evidente che eri cristiano devoto. Oggi, per fortuna, non è così, perché la fede deve essere sempre un’attenta scelta per il futuro, oltre ad essere stata una memoria che il popolo procidano ricorda e indaga e mostra con orgoglio in questi anni di emergente turismo.

Tanto più che, per una serie di cause, oggi capita di incontrare gente che tutto sommato ha nel cuore una fede personale, che poi non ha il coraggio di viverla in pubblico (forse perché non è illuminata da quella certezza, accompagnata dalla cultura o perché si rende conto che la sua vita morale non coincide con i dettami di quella religione). E allora, giustamente si vergogna di quella fede che in lui è rimasta infantile. Nel passato era presente una forma di religiosità popolare che si ostentava anche senza averla. Penso agli anni in cui il capo del governo Camillo Benso di Cavour, andava a portare la candela per la processione di San Luigi, a Torino.

E poiché abbiamo sottolineato l’attenzione che coltiviamo per la figura di San Giuseppe, giustifichiamo con la preferenza che teniamo, nel nostro piccolo, per i problemi del lavoro e della paternità. Oggi, particolarmente, che la presenza del padre nella famiglia s’è ridotta, nella migliore delle ipotesi, a compagno e amico dei figli. Come se questi non avessero i loro compagni e i loro amici e non s’aspettano dal padre, invece qualcosa di più: il ruolo di modello e di guida e di una mano amica, in ogni stagione, per essere avviati a sapersi formare una famiglia o per essere introdotti ed entrare nel campo del lavoro e della vita sociale.

E da questa alta dignità non ci si può ritirare, o dimettersi; si dimetta il professore, il magistrato, il sindaco e magari il capo del governo, ma papà resta tale anche se ha tentato di spezzare la famiglia o si è reso indegno della sua responsabilità di padre, egli resterà sempre tale davanti a Dio, ai suoi figli e in ogni società bene ordinata. Questo è per sempre! Ma particolarmente oggi in cui il centro propulsore della fede va spostato dalla parrocchia alle famiglie.

Per esaminare il padre nella nostra religiosità popolare, un tempo ci domandavamo: “Quante parrocchie sono nell’isola?”. Oggi la domanda è un’altra: “Quante famiglie sono integralmente cristiane e vivono la loro fede con intensità e visibilità?”.

Oggi a questo è indirizzato il lavoro pastorale della chiesa, anche se mette minore impegno nelle manifestazioni esterne della religione; urge il grave problema della gioventù, della famiglia, della missione tra noi. Tutti i cristiani sono chiamati, chi sente la generosità di collaborare, si faccia avanti e dia una mano.

La chiesa vi ringrazia.

Don Michele.  

